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Carissime parrocchiane e 
parrocchiani, il 24 dicem-
bre, con la solenne apertura 
della Porta Santa nella Ba-
silica di san Pietro a Roma, 
inizierà l’Anno Santo. Il ti-
tolo della Bolla con la quale 
Papa Francesco ha indetto 
quest’Anno Giubilare è: “La 

speranza non delude”. Questa 
citazione è tratta dalla let-
tera di San Paolo ai Romani 
(Rm 5,5). Il Papa riconosce 
che ogni persona ha il de-
siderio e l’attesa di fare e 
ricevere del bene e che tale 
tensione ha sempre biso-
gno di essere rianimata.

Chi ha perso la fiducia nel fu-
turo, a causa delle difficoltà 
della vita o per pessimismo, 
vive nello sconforto e nel-
la paura. Paolo, nella sua 
lettera ai Romani, ricorda 
che il dono della salvezza 
non è frutto di merito per-
sonale, ma grazia fatta a 
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chi era ancora nella colpa. 
La speranza si fonda sulla 
promessa del Padre, che 
si realizza per opera dello 
Spirito ed è attuata e resa 
visibile nella vita del Figlio.
La nostra pace è Gesù!
Senza speranza si diventa 
arrendevoli e così tendia-
mo a rinunciare alle grandi 
imprese. Perché abbiamo 
desistito nel costruire la 
pace nel mondo, nei nostri 
villaggi, nelle nostre fami-
glie? Perché siamo indotti 
a disperare nella possibi-
lità di costruire un mondo 
diverso, un paese diver-
so, una famiglia diversa? 
Com’è possibile che per co-
struire armi che seminano 
morte si spenda di più che 
per cercare come sfama-
re chi ha fame, guarire chi 
è malato, costruire case e 
scuole e rendere l’aria più 
respirabile? Com’è successo 
che siamo più inclini a su-
bire le cronache di guerre 
e di morte invece che en-
tusiasmarci per imprese di 
pace? Com’è possibile che 
pendenze legali possano 
segnare la nostra vita più 
del sangue che scorre nelle 
nostre vene? O come è pos-
sibile che non ci rivolga più 
la parola tra vicini di casa?

Non ho risposte a queste 
domande, ma con tutta 
la Chiesa, in questi giorni, 
non posso che annunciare: 
È nato il Salvatore, il nostro 
Signore Cristo Gesù!
I discepoli di Gesù devono 
essere il popolo della pace 
che percorre i secoli, che si 
frappone tra gli uomini in 
guerra, nelle nazioni in con-
flitto, nelle strade del nostro 
paese, per continuare il can-
to degli angeli: Pace agli 
uomini che Dio ama!
L’Anno Giubilare può esse-
re il momento di una nuova 
partenza per tutti noi; ripar-
tire dalla grotta di Betlemme 
per essere costruttori di una 
vita nuova, fondata sulla 
roccia che è Cristo.
Non arrendiamoci alle cat-
tive abitudini o a cattivi 
consiglieri, ma fidiamoci 
della Parola come Maria e 
generiamo Colui che, do-
nandoci la sua vita, apre la 
nostra alla misericordia del 
Padre, perché ognuno di noi 
sia misericordioso con i pro-
pri fratelli.
Concludo questa riflessione 
con le parole con cui Papa 
Francesco conclude la Bolla 
di indizione dell’Anno Giu-
bilare: “Il prossimo Giubileo, 
dunque, sarà un Anno Santo 

caratterizzato dalla speranza 
che non tramonta, quella in 
Dio. Ci aiuti pure a ritrovare la 
fiducia necessaria, nella Chie-
sa come nella società, nelle 
relazioni interpersonali, nei 
rapporti internazionali, nel-
la promozione della dignità 
di ogni persona e nel rispetto 
del Creato. La testimonianza 
credente possa essere nel 
mondo lievito di genuina spe-
ranza, annuncio di cieli nuovi 
e terra nuova (cfr. 2Pt 3,13), 
dove abitare nella giustizia 
e nella concordia tra i popoli, 
protesi verso il compimento 
della promessa del Signore.
Lasciamoci fin d’ora attrarre 
dalla speranza e permettiamo 
che attraverso di noi diventi 
contagiosa per quanti la de-
siderano. Possa la nostra vita 
dire loro: «Spera nel Signore, 
sii forte, si rinsaldi il tuo cuo-
re e spera nel Signore» (Sal 
27,14). Possa la forza della 
speranza riempire il nostro 
presente, nell’attesa fiduciosa 
del ritorno del Signore Gesù 
Cristo, al quale va la lode e la 
gloria ora e per i secoli futuri.”

Auguro a tutti un buon Na-
tale e un buon Anno Santo.
                                                                                                                                               

don Ivano Brambilla 
Parroco
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La vita cristiana ha bisogno 
di rinnovarsi continua-
mente; non si può essere 
discepoli di Cristo e vivere 
ancorati al passato. Cristo 
ricorda ai suoi discepoli 
che le volpi hanno le tane 
e gli uccelli del cielo, i loro 
nidi, ma il Figlio dell’Uomo 
non ha dove posare il capo 
(Lc 9,58).
Tra i gesti Giubilari c’è il 
pellegrinaggio a Roma (la 
nostra diocesi organizza 
un pellegrinaggio guidato 
dal Vescovo dall’8 all’11 
settembre 2025), dove 

le Basiliche Papali avran-
no aperto le Porte Sante. 
Quello del pellegrinaggio 
è l’atto tipico di chi va alla 
ricerca del senso della vita; 
mendicante di salvezza e 
verità. Le varie diocesi sono 
invitate a inaugurare l’Anno 
Giubilare nelle Cattedrali; 
la nostra diocesi lo farà il 
29 dicembre con una cele-
brazione che si aprirà nella 
chiesa di San Pietro e che, 
con una processione, rag-
giungerà la Cattedrale; a 
questa celebrazione sia-
mo tutti invitati. È previsto 

che l’Indulgenza Giubilare 
si possa ricevere in tut-
te le chiese parrocchiali 
della diocesi in un giorno 
particolare: per noi sarà il 
3 di maggio, solennità dei 
nostri patroni Filippo e Gia-
como. A tutti viene chiesta 
un’attenzione particolare 
alla celebrazione del sacra-
mento della Riconciliazione. 
Per noi, a Cortina, ricordo 
la presenza dei confessori 
straordinari nel periodo na-
talizio, pasquale e durante 
i mesi estivi e poi nel pelle-
grinaggio diocesano.

GESTI E SEGNI GIUBILARI



Insieme a questi gesti il Papa invita a essere attenti e pro-
motori di otto segni giubilari di speranza:

1.	 il sogno di una pace per 
il mondo con la fine del-
le guerre;

2.	un’alleanza sociale per la 
speranza; aiutare i giova-
ni a coltivare il desiderio 
di generare nuovi figli e 
figlie, soprattutto in pa-
esi in cui la denatalità 
è causa di mancanza di 
speranza per il futuro;

3.	attenzione ai detenuti; 
ero carcerato e siete venuti 
a trovarmi; far sperimen-
tare il perdono a esseri 
umani rimasti senza spe-
ranza;

4.	vivere opere di misericor-
dia verso malati e fragili;

5.	aiutare i giovani a colti-
vare sogni senza i quali il 
mondo non ha speranza;

6.	porre gesti di accoglienza 
verso i migranti, per non 
far mancare la speranza 
di un nuovo inizio;

7.	valorizzare il tesoro con-
tenuto negli anziani;

8.	ricordarci dei miliardi 
di poveri: non dimen-
tichiamo i poveri, che 
quasi sempre sono vit-
time, non colpevoli.

Se non è possibile che 
ognuno di noi ponga in es-
sere tutti questi segni o 
gesti, non dobbiamo di-
menticarli, ma piuttosto 
far sì che qualcuno diven-
ti guida per questo anno di 
conversione e speranza.
È importante ricordare che 
non abbiamo altro tempo 
che questo: ADESSO NON 
DOMANI.
Don Milani ricordava e ci 
ricorda che: Adesso non 
domani. All’infuori del caso 
che domani un altro possa 
fare meglio ciò che io non so 
fare, rimandare a domani è 
neghittosità e vigliaccheria. 
Adesso è un atto di coraggio. 
Un uomo d’onore non lascia 
agli altri la pesante eredità 
dei suoi “adesso” traditi.
Auguro a tutti che questo 
Anno di Grazia del Signo-
re, annunciato dalle Sacre 
Scritture e offerto a noi dal-
la Chiesa, diventi tempo di 
cammino proficuo e gene-
ratore di speranza.

Don Ivano



più profondo dell’Eucari-
stia e arricchire la nostra 
preghiera personale, il no-
stro rapporto con il Signore. 
Qual è l’origine dell’accla-
mazione del Kyrie eleison? 
Cosa significa veramen-
te? Perché è in greco e 
non in latino? Nuovi stu-
di (Emmanuela Zurli, Kyrie 
eleison. L’invocazione biblica 
a Dio, che ci ama come una 
madre, «Rassegna di Teolo-
gia», LI, 2010, pp. 215-232) 
hanno evidenziato un signi-
ficato diverso da quello che 
noi comunemente inten-
diamo; crediamo infatti che 
l’invocazione sia un chie-
dere pietà e perdono per le 
nostre colpe, ma questo in 
realtà lo si vive già nell’at-
to penitenziale, mentre il 
Kyrie eleison, che viene su-
bito dopo, ha un’accezione 
diversa.
Nella Bibbia ricorre spesso 
nel libro dei salmi e poi nei 
Vangeli. Si tratta di un grido 
che invoca la misericordia 
del Signore, non in senso 
penitenziale però, ma di 
supplica. Un’ulteriore do-

manda potrebbe riguardare 
il significato di misericor-
dia, che diamo spesso per 
scontato. 
L’acclamazione Kyrie eleison 
è rimasta tutt’ora in greco 
nelle liturgie delle diverse 
lingue. Probabilmente la 
radice comune si trova nel-
la versione greca dell’Antico 
Testamento, riproposta poi 
nel Nuovo. Ricordiamo che 
i più antichi manoscritti dei 
Vangeli ci sono pervenuti 
in greco perchè la lingua e 
la letteratura greca erano 
diffuse in tutto l’impero ro-
mano nei primi secoli del 
cristianesimo. La formula 
viene poi tracciata lungo i 
secoli in vari documenti, nei 
quali si descrive come reci-
tarla o come cantarla. 
Nel corso del tempo, 
purtroppo, il significato ori-
ginario del Kyrie viene perso, 
mutandosi in un momen-
to di supplica di carattere 
penitenziale. Così come 
avviene oggi nelle nostre 
liturgie.  
La lingua originale dell’in-
vocazione è l’aramaico. 

KYRIE ELEISON 
CURIOSITÀ E NUOVI STUDI

Il “Kyrie eleison” fa parte 
dei riti di introduzione alla 
Santa Messa e può essere 
interessante soffermar-
ci su questa formulazione 
per entrare nello spirito 
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Tra la versione originale 
e la traduzione in greco e 
poi quella in latino e nel-
le lingue moderne sono 
avvenuti due passaggi: 
scompare l’aspetto mater-
no di Dio per sottolineare, 
invece, la colpevolezza 
umana.
L’invocazione Kyrie eleison 
ricorre dieci volte nei Van-
geli sinottici ed è rivolta a 
Gesù. Essa non ci è giunta 
nella sua lingua originale 
(l’ebraico/aramaico), ma 
soltanto nella versione gre-
ca: Kyrie eléeson. Il più delle 
volte il verbo eléeo tradu-
ce l’ebraico rhm, che viene 
tradotto di solito con ‘pro-
vare misericordia’, ‘sentire 

pietà’, ‘provare tenerezza’, 
‘commuoversi’, ‘amare (te-
neramente)’. Nella versione 
latina dei Vangeli, però, 
eléeson viene tradotto con 
misereri. Per questo moti-
vo si perde il riferimento 
all’amore materno di Dio 
e si sottolinea, invece, la 
colpa dell’uomo. L’autrice 
dello studio, Emmanue-
la Zurli, indica perciò una 
nuova traduzione: «Signo-
re, amami teneramente», 
anche se consapevole del 
fatto che è impossibile tro-
vare, nelle lingue moderne, 
un termine che traduca sia 
la componente materna, 
che il coinvolgimento pro-
fondo. L’autrice suggerisce 

per questo di mantenere 
nella liturgia la versione 
greca (tramandata per qua-
si 2000 anni), assumendo 
consapevolezza, però, del 
significato più vero. 

“Amami teneramente”. 
Ecco una semplice formu-
la con la quale, consapevoli 
della nostra fragilità e biso-
gnosi di amore, possiamo 
rivolgerci a Dio, non solo 
all’inizio di ogni Eucaristia, 
ma in ogni momento del-
la giornata, per ricevere 
quell’amore di cui abbiamo 
bisogno per potere amare a 
nostra volta con tenerezza 
e misericordia. 

Giuditta Manaigo 

Dal primo di ottobre le cam-
pane annunciano la messa 
con qualche minuto di an-
ticipo rispetto al passato 
perché, a partire da quella 
data, prima della messa del 

mattino vengono celebra-
te le Lodi e prima di quella 
della sera i Vespri.
Le lodi e i vespri sono la 
preghiera della Chiesa e 
vengono annunciati dal 

suono delle campane. Per 
questo motivo suonano un 
po’ prima per ricordare a 
tutti questo momento di 
preghiera che prepara alla 
celebrazione della messa.

PIOÀN… PERCHÉ LE CAMPANE… 



Continua il percorso con-
tro gli otto pensieri maligni 
cominciato nel numero 
scorso. Ispirati dall’omelia 
del nostro Vescovo Rena-
to in occasione della festa 
di San Martino, sceglia-
mo di parlare questa volta 
dell’invidia. E cominciamo 
chiedendo a Dio il dono 
per tutti e per noi che scri-
viamo, di gareggiare nello 

IL DEMONE DELL’INVIDIA 
CHE È VANAGLORIA
Da combattere con la modestia e la benevolenza, che sono comunione

stimarci a vicenda, di es-
sere liberati da invidia e 
vanagloria. 
DEFINIZIONE DI INVIDIA E 
VANAGLORIA
La vanagloria è affer-
mazione della propria 
immagine, l’invidia riguar-
da la rivalità con il prossimo, 
e anche se non ci abbiamo 
magari mai pensato, sono 
tra loro collegate.
Chi è afflitto dalla vana-
gloria vive dell’opinione 
altrui, è schiavo della pro-
pria immagine, fa di tutto 
per apparire e per la buo-
na opinione degli altri. La 
vanagloria si nasconde con 
facilità, è raro accorgersi 
che magari si sta facendo 
il bene solo per la propria 
immagine. Si tratta di fare 
le cose, ma senza carità. “E 
se anche dessi in cibo tutti i 
miei beni e consegnassi il mio 
corpo per averne vanto, ma 
non avessi la carità, a nulla mi 
servirebbe”. Si può arrivare a 
cercare gloria e successo a 
tutti i costi, calpestando gli 
altri e accettando ogni com-
promesso con il peccato. 

Nella Bibbia la gloria 
dell’uomo è il suo valore, il 
suo peso. È legittimo cer-
care la propria dignità, il 
proprio peso, siamo esse-
ri fragili, appesi ad un filo. 
Potremmo cominciare a 
chiederci però: “Qual è la 
gloria vera?”
Nel Vangelo Gesù descri-
ve la vanagloria in questo 
modo: “State attenti a non 
praticare la vostra giusti-
zia davanti agli uomini per 
essere ammirati da loro, al-
trimenti non c’è ricompensa 
per voi presso il Padre vostro 
che è nei cieli.” (Mt 6, 1)
La ricerca smodata della 
vanagloria si accompagna 
ad un senso di tristezza e 
frustrazione, perché il suc-
cesso, essendo privo di 
consistenza, non basta mai. 

“La vanagloria (…) toglie la 
paura di perdere il rappor-
to con Dio; rende spietati 
e non conta nulla il dolo-
re altrui” (cit. p. 318). Chi è 
affetto da vanagloria non 
percepisce più l’altro, suo 
fratello.
La vanagloria è anche l’a-



spirazione ad occupare i 
primi posti, quindi si sta al 
mondo, al lavoro, non per 
incontrare l’altro, ma per 
superarlo… ed ecco che 
entra l’invidia.
Renè Girard, un antropolo-
go, sostiene che colui dal 
quale voglio imparare può 
diventare mio rivale e che 
ogni oggetto del desiderio 
può essere ottenuto solo 
superando qualcuno. Per 
essere appagati dobbiamo 
essere di più. Si è sempre 
in competizione. La rivali-
tà talvolta può raggruppare 
più rivali e un solo nemi-
co; ad esempio, per andare 
d’accordo in ufficio, si pos-
sono usare due strategie: 
volersi bene e stimar-
si, oppure parlare male di 
qualcuno. Anche in politica 
le alleanze sono fatte così, 
contro qualcuno. Io non 
sono competente perché 
faccio il bene, ma perché 
sono meglio dell’altro. 
L’invidia (da in – videre) è 
altresì un modo di guarda-
re. Guardiamo male e con 
sospetto. Per combattere 
questa tendenza, possia-
mo prendere in prestito le 
parole di un inno della Li-
turgia delle ore: “Donaci 
occhi limpidi che vincano le 

torbide seduzioni del male”. 
Uno sguardo invidioso rovi-
na la coesione, la fraternità, 
la comunità. 
COME USCIRE DA QUESTA 
TRAPPOLA?
Coltivare la discrezione, il 
silenzio, fare qualcosa di 
buono e bello facendo in 
modo che nessuno lo sap-
pia, vantarsi piuttosto delle 
proprie debolezze “perché 
dimori in me la potenza di 
Cristo” (2 Cor 12). Pregare 
in segreto, fare l’elemosina 
in segreto, digiunare in se-
greto. Quindi nascondere il 
bene e riconoscere il male, 
magari chiedendo scusa 
per avere procurato dolore, 
anche solo in modo invo-
lontario (cfr. p 332). Questo 
non significa smettere di 
fare del bene, ma sforzarsi 
di farlo davanti a Dio, cer-
care la sua volontà invece 
che quella degli uomini. Per 
farlo è necessario il silenzio, 
la quiete, una vita recon-
dita e riservata. “E come 
potete credere voi che rice-
vete gloria gli uni dagli altri, e 
non cercate la gloria che vie-
ne dall’unico Dio?” (Gv 5, 44).
Perché combattere invidia 
e vanagloria? Per recupe-
rare i fratelli e non essere 
più soli.

Proviamo quindi a non 
preoccuparci di ricevere 
lodi, ad essere semplici, 
a nascondere le fatiche. 
Desideriamo di essere 
benevoli, ossia generosi, 
magnanimi, di non misu-
rare le cose, di avere uno 
sguardo non competitivo, 
che sostiene e custodisce 
l’altro. “La carità è magna-
nima, benevola è la carità, 
non è invidiosa, non si van-
ta…” (cfr. 1 Cor 13). 
Vale la pena coltivare rap-
porti sinceri, belli, che fanno 
bene e che sono utili al 
bene, invece di ingannare, 
mentire, manipolare. Ma-
nifestiamo i nostri pensieri 
con sincerità e franchez-
za. Rallegriamoci dei doni 
altrui, che si armonizzano 
con i nostri creando co-
munione, vita, unità: “Ecco 
come è bello e come è dolce 
che i fratelli vivano insieme” 
(cfr. Salmo 133). Quando 
si sta insieme e ci si stima, 
i doni dell’uno diventano i 
doni dell’altro. 

“GAREGGIAMO NELLO STI-
MARCI A VICENDA!” 
(per approfondire si rimanda 
al testo che ha ispirato l’arti-
colo: don Fabio Rosini “L’arte 
della buona battaglia”)



Da questo numero, la re-
dazione ha pensato di 

“prendersi cura”, attraverso 
l’informazione, delle persone 
anziane o con disabilità. Que-
sto primo contributo è stato 
scritto da Arianna Lorenzi, te-
rapista occupazionale.
La terapia occupazionale 
è una professione sani-
taria della riabilitazione, 
riconosciuta in Italia dal 
1997. Si occupa di perso-
ne di qualunque età e con 
qualunque disabilità, tem-

poranea o permanente. 
Tuttavia, nonostante il bi-
sogno potenziale elevato, 
è poco presente all’interno 
dei servizi sanitari pubbli-
ci, che talvolta nemmeno 
la conoscono; inoltre, an-
che i professionisti privati 
sono pochi. 
Nonostante ciò, da anni 
si fa cultura sulla profes-
sione e tanti risultati sono 
stati raggiunti a livello di 
Associazioni e di colletti-
vità. Un esempio su tutti, 

PRENDIAMOCI CURA
LA TERAPIA OCCUPAZIONALE: 
UNA PROFESSIONE UTILE A 
FAMIGLIE E COMUNITÀ

interessante per il terri-
torio, è la collaborazione 
con AsPAB (Associazione 
Parkinson Alto Bellunese), 
che tanto sta facendo per 
le persone che convivono 
con la malattia di Parkin-
son in questo territorio, 
collaborando strettamente 
con una terapista occupa-
zionale esperta, oltre che 
con altri professionisti di 
spessore. È importante 
ricordare che la miglior ria-
bilitazione viene erogata da 
un team multidisciplinare, 
in particolare in presenza 
di malattie complesse. 
Entrando nel vivo della 
professione, rileviamo che 
persone di ogni età, da sole 
o insieme alle loro famiglie, 
si trovano a vivere, in alcu-
ni momenti delle loro vite, 
una quotidianità comples-
sa, a causa di una disabilità.
Per toccare con mano l’ef-
ficacia di questo tipo di 
interventi, portiamo un 
esempio: Mariella (nome 



di fantasia) ha 50 anni e un 
brutto incidente l’ha lascia-
ta con un trauma cranico 
e senza il braccio sinistro. 
Prima viveva sola, con un 
bel lavoro da segretaria, 
mentre dopo, una volta 
a casa, si è ritrovata sola, 
senza sapere come ripren-
dere in mano la propria vita. 
Era spaventata dalla sua 
disabilità, tanto da non 
sentirsi in grado di salire 
sui mezzi pubblici in au-
tonomia, né di vivere da 
sola. I postumi del trau-
ma cranico le facevano 
dimenticare gli ingredienti 
in frigorifero se lasciati in 
alcuni cassetti specifici. Si 
è lavorato sull’essere auto-
noma in casa per esempio 
affiggendo immagini nei 
cassetti per aiutarla a ri-
cordare e introducendo gli 
ausili in cucina utili a cuci-
nare con una mano sola: un 
tagliere svedese multifun-
zione, dei fermapentola… 
Oggi Mariella è tornata a vi-
vere da sola, anzi con il suo 
cagnolino, che le era stato 
tolto per paura che non sa-
pesse occuparsene. 
L’età che avanza e ci to-
glie qualche autonomia o 
non rende più sicuro fare 
delle attività significative 

che prima non rappresen-
tavano un problema; una 
malattia improvvisa che 
invalida e lascia i familiari 
non preparati ad affronta-
re l’assistenza nel modo più 
indicato. Ma anche giovani 
adulti con disabilità che non 
riescono ad affrontare le 
sfide del mondo del lavoro 
o bambini che hanno diffi-
coltà nelle loro autonomie, 
nelle richieste della scuola.
È una professione sanita-
ria che ben si sposa anche 
con il territorio, andando a 
lavorare prevalentemente 
nei luoghi di vita della per-
sona (casa, scuola, luoghi 
di lavoro e del tempo libe-
ro, istituzioni per anziani) 
al fine di incrementare, 
mantenere, conquistare la 
massima autonomia pos-
sibile, desiderata, dalla 
persona nelle attività im-
portanti per lei. Il terapista 
occupazionale è un profes-
sionista, laureato in terapia 
occupazionale, che lavora 
valutando bisogni e desideri 
relativi alle attività quoti-
diane di chi, a qualunque 
età, vive con una disabilità, 
una malattia; ma anche di 
chi se ne prende cura quo-
tidianamente e riscontra 
delle difficoltà. Conoscen-

do nel profondo ciò che 
comporta la patologia e 
studiando come vengono 
svolte le attività e in quale 
ambiente, agisce attuando 
modifiche e individuando 
strategie utili a migliorare la 
qualità della vita quotidia-
na. Si occupa anche di tutto 
il mondo degli ausili e degli 
adattamenti ambientali. Ciò 
che facciamo ogni giorno 
è strettamente connesso 
ai nostri ruoli, in famiglia e 
nella comunità, alla nostra 
identità: è importante pren-
dersene cura, anche se si 
vive con una disabilità.

Arianna Lorenzi
arianna.lorenzi@unipd.it

Tel. 340 4162306



È di nuovo Natale! Volen-
ti o nolenti siamo coinvolti 
nella preoccupazione, che 
può perfino diventare ansia, 
di cercare il regalo “giusto”, 
soprattutto per i bambi-
ni. I doni offerti, per quanto 
azzeccati e apprezzati, han-
no una durata limitata nel 
tempo. Risultano superflui, 
assolutamente non incisivi 
per quanto riguarda la situa-
zione allarmante relativa al 
futuro demografico. Sap-
piamo da tempo che anche 
la nostra piccola comuni-
tà, come succede in molti 
altri Stati ricchi, sta ineso-
rabilmente invecchiando 
con tutte le conseguenze 
negative del caso. Nasco-
no sempre meno bambini. 
Perché? Non suggerisco ri-
sposte perché non sono in 
grado di fornire informazio-
ni “competenti”, basate su 
indagini sociologiche, sta-
tistiche ecc…
Rovescio la prospettiva e 
racconto l’incontro con una 
famiglia numerosa di Corti-
na: mamma, papà, quattro 
figli e… un cane. 
Il primo contatto diretto è 
avvenuto in un’atmosfera 

UN REGALO INSOLITO

“natalizia”. Prima di bus-
sare mi sono soffermata 
davanti alla porta finestra 
dell’ampia “stua”. Ho visto 
la mamma indaffarata nel-
la zona cucina, un ragazzino 
seduto vicino al “fornel” in-
tento a fare i compiti con il 
nonno. Un altro bimbo in 
pantaloncini corti che usci-
va dal bagno e un grosso 
cane bianco che, agitando-
si, avvisava della presenza 
di un estraneo. La mamma 

(in servizio, a tempo pieno, 
presso il Commissariato di 
Cortina) mi ha aperto sor-
ridente senza manifestare 
alcun fastidio. Non mi ero 
annunciata, mi sono presen-
tata all’improvviso, verso 
l’ora di cena, per chiederLe 
la disponibilità a collaborare. 
Appena entrata sono stata 
avvolta dal calore, dall’al-
legria e dalla serenità che 
quella famiglia moderna, vi-
vace e composita emanava. 



Ecco qui i quattro bimbi. Il 
primogenito è Aaron, nove 
anni, quarta elementare, 
maturo, riflessivo, molto 
consapevole del suo ruolo. 
È protettivo nei confronti dei 
fratelli: se succede loro un 
imprevisto, si sente in colpa. 
È bravo a scuola, predilige 
la matematica. Precisa che 
non ha mai ricevuto una 
nota per il comportamen-
to. Non ama troppo fare i 
compiti perché la regola di 
casa è di eseguirli subito, 
prima delle attività sporti-
ve. Pratica lo sci di fondo e, 
sulle orme del papà, gioca a 
hockey. Lo segue anche nel 
suo lavoro di falegname: con 
gli scarti di bottega costrui-
sce piccoli oggetti inventati 
da lui. Fa anche il chierichet-
to: dice di provare tristezza 
quando serve al funerale di 
persone conosciute. È pa-
recchio sensibile. 
Giulia, sette anni, secon-
da elementare, arriva dopo. 
Ritorna da una festa di 
compleanno. Già Aaron 
aveva anticipato le sue ca-
ratteristiche: gentile, dolce, 
aggraziata ed elegante. Ha 
le mani delicate come la 
nonna che è in cielo, della 
quale il papà, senza insen-
sate paure, parla spesso. 

Anche lei diligente e cor-
retta a scuola, ama molto 
il disegno. È sportivissima: 
fa ginnastica artistica, scia 
e, sembrerebbe strano, gio-
ca a hockey. È paziente con 
la sorellina, gioca con lei e 
le legge tre storie ogni sera. 
Riccardo sei anni, prima 
elementare, atteso edu-
catamente il suo turno, 
esordisce entusiasta: “Mi 
piace tanto la scuola. La mia 
materia preferita è l’inglese 
perché voglio andare in Ca-
nada a giocare a hockey”. Si 
definisce un giocatore grin-
toso. I fratelli più grandi gli 
hanno aperto la strada: ha 
imparato a leggere l’an-
no prima, guardando i libri 
della sorella. Aaron gli ha 
insegnato come muoversi 
nell’ambiente. Sicuro di sé, 
empatico, gioca volentieri 
a carte con il nonno e a co-
struire con i Lego.
È la volta delle super cocco-
lata di casa. Alice, tre anni, 
primo anno di asilo, dolce 
e comunicativa. Come i fra-
telli, è bellissima: ha grandi 
occhi scuri che conquistano. 
Si premura di dirmi che ama 
vestirsi da Elsa (è il primo 
accenno ad un personaggio 
in voga tra i piccoli). Mi fa 
vedere l’album relativo che 

sta sfogliando, colorando e 
“leggendo”. È riempita di baci, 
di abbracci e di attenzioni. 
La mattina non prende l’au-
tobus come gli altri, tutta 
fiera precisa che l’accom-
pagna il papà con il furgone 
o la jeep. Lì non piange mai, 
gioca con le amichette. Alle 
sedici ritorna a casa felice e 
riposata, perché ha potuto 
dormire nel primo pomerig-
gio all’asilo. Interagisce con 
i fratelli, sempre disposti ad 
aiutarla, ma alle volte si ar-
rabbia e si difende dando 
qualche pizzicotto e qual-
che graffiata…È adorabile! 
Naturalmente anche Alice 
manifesta la volontà di scia-
re, imparando dalla mamma 
campionessa e immanca-
bilmente desidera pattinare.
Durante l’intervista la 
mamma, vigile e attenta, è 
intervenuta raramente. I figli 
sono stati liberi e in grado di 
esprimersi con spontaneità 
e gioia contagiose. Sorpren-
dono la sua calma e la sua 
serenità; con quattro figli 
così impegnati ed impegna-
tivi, ti aspetteresti un certo, 
inevitabile, nervosismo. In-
vece assolutamente no!
Afferma che questo è pos-
sibile grazie alla fattiva 
collaborazione del marito. Il 



“dolce” carico è equamente 
distribuito, ma non in ma-
niera rigida, senza una netta 
distinzione dei ruoli. Flessi-
bilità e discernimento sono 
le parole chiave dell’orga-
nizzazione familiare. Nella 
consapevolezza che non si 
può fare tutto perfettamen-
te, danno la giusta priorità a 
ciò che è essenziale. Non si 
agitano quando si accorgo-
no di non essere riusciti a 
fare tutto. È più importan-
te dedicare tempo ai figli, 
anche singolarmente, piut-
tosto che avere la casa in 
perfetto ordine. Avendo en-
trambi un passato sportivo 
agonistico alle spalle, non si 
sentono per nulla limitati dai 
figli, anzi stimolati a vivere 
insieme all’aria aperta, con-

dividendo le loro passioni. 
Non fanno troppi program-
mi per il giorno dopo, perché 
sanno che l’imprevisto è 
sempre dietro l’angolo. Per 
merito del nonno paterno, 
che il sabato intrattiene i 
nipoti, possono ritagliarsi 
anche uno spazio riservato 
a loro come coppia!
Sono figli desiderati, vo-
luti e non “capitati”, come 
qualcuno meravigliato, 
forse stranito, talvolta in-
sinua. Sono bimbi educati, 
socievoli, contenti, abitua-
ti a relazionarsi con gli altri, 
risolvendo autonomamen-
te anche le inevitabili liti. 
L’arma vincente per non 
annoiarsi è una famiglia 
numerosa.
Non ci sono certo problemi 

di dipendenza da videogio-
chi, tablet, tv e via dicendo. 
Evviva! Wendy e Luca, per 
nulla egoisti, generosamen-
te sono concentrati nella 
costruzione di un futuro 
colorato e vivace, basato su 
valori ricchi di senso e signi-
ficato. Mi viene da pensare 
migliore, ma il saggio Aa-
ron mi ha raccomandato: 

“Sta’ attenta, non vogliamo 
vantarci”! Mi permetto di 
disobbedirgli: anche il mio 
Giacomo, insieme con la 
moglie Veronica, ha quat-
tro figli. Famiglie testimoni 
di un inno alla vita; ne incon-
treremo altre. Grazie sposi 
per il vostro insolito e pre-
zioso regalo alla comunità.

Giuliana Bellodis

DA CORTINA A OIES 
INSIEME AL VESCOVO
Il gruppo “Insieme si può” di Cortina ha assunto come patrono san Ujop Freinademetz

Ormai è una tradizione 
e, come tutte le tradizio-
ni che si rispettino, ogni 
volta ha aspetti nuovi. Un 
gruppo di quattordici per-
sone è partito, alle 5.30 di 
sabato 3 agosto, da Fia-
mes (presso Cortina), alla 

volta di Oies in Val Badia, 
villaggio natale ed ora an-
che santuario, dedicato a 
san Giuseppe (Ujop si dice 
da queste parti) Freinade-
metz, presbitero verbita, 
missionario in Cina, dove, 
pur tra inenarrabili difficol-

tà, ha imparato ad amare 
così tanto quelle persone 
da farsi uno di loro, e dove 
è anche sepolto. È stato ca-
nonizzato da papa Giovanni 
Paolo II nel 2003. Il gruppo 

“Insieme si può” di Cortina 
lo ha assunto come protet-



tore, e questa è la ragione 
per la quale, ormai da do-
dici anni, organizzano, nella 
persona di Sergio Lacedelli, 
questo pellegrinaggio. 
È stata una lunga e im-
pegnativa camminata di 
25 chilometri, attraverso 
la val di Fanes e forcella 
Medes (quasi 1.500 mt. di 
dislivello), in uno scenario 
montano di incomparabile 
bellezza, intervallato dal-
le Lodi, alla prima sosta e 
poi ad ogni successiva da 
meditazioni facenti riferi-
mento a brani delle Sacre 
Scritture, collegati agli ele-
menti naturali, come luce, 
montagne, sassi, scollina-
mento, che i nostri occhi 
potevano di volta in volta 
cogliere. Ci hanno accom-
pagnato lo stupore, che, 
grazie a Dio c’è sempre, 
per una natura che rive-

la ad ogni passo la mano 
divina, con cime di ogni for-
ma e colore, fiori delicati e 
stupendi, ed anche una 
marmotta obesa vicino al 
rifugio. Non sono mancati 
sudore e fatica, che ab-
biamo condiviso con gioia, 
pensando anche alle fati-
che di san Freinademetz 
in una terra fondamental-
mente ostile e certo non 
così bella come questa 
sua natale.
La novità di quest’anno è 
stata però rappresentata 
dalla partecipazione al no-
stro camminare e al nostro 
sforzo del vescovo Renato, 
che ha sudato, sofferto e 
gioito con noi e che è sta-
to accolto con molto calore, 
insieme a noi, dal custode 
del santuario, padre Franz, 
molto felice, quest’ultimo, 
di ricevere la visita del Ve-

scovo della diocesi vicina 
e di concelebrare con il ve-
scovo Renato un’Eucaristia, 
che più sinodale di così non 
si sarebbe potuto.
Grazie vescovo Renato; 
grazie padre Franz; grazie 
a tutti. Alla prossima!

Renzo Stefani



Nella chiesa di San Pietro 
a Belluno, in una notevole 
pala di legno scolpita dal 
grande Andrea Brustolon 
(1662-1732), si vene-
ra la prima immagine di 
san Francesco Saverio. La 
seconda immagine è del 

1775 ed è venerata nella 
chiesa parrocchiale di Cor-
tina d’Ampezzo, sull’altare 
laterale della Deposizione 
dalla Croce, dipinto da Lui-
gi Gillarduzzi (1822-1856). 
Accanto alla statua di le-
gno marmorizzato di san 

SAN FRANCESCO SAVERIO 
PATRONO DEI MISSIONARI

Francesco Saverio, si ve-
nera sant’Ignazio di Loyola, 
fondatore della Compagnia 
di Gesù, ambedue ope-
ra di Johannes Muessack 
(1745-1793) di Sistrans, 
Tirolo. San Francesco Sa-
verio è rappresentato con 
il volto sereno, incornicia-
to dalla barba, con le vesti 
liturgiche, tunica, stola e 
piviale, che raramente avrà 
indossato; nella mano si-
nistra regge il libro del 
Vangelo per il quale dedi-
cò la vita in terre lontane.
Nato nel 1506 in una fami-
glia nobile, nella regione dei 
Baschi, tra i monti Pirenei, 
studiò filosofia all’univer-
sità di Parigi divenendo 
magister artium. Le parole 
di Gesù: “Che giova all’uomo 
conquistare il mondo intero 
se poi perde l’anima sua?” 
lo sconvolsero. Volle cono-
scere meglio chi disse e a 
chi quelle parole. A Parigi 
incontrò Ignazio di Loyola 
(1491-1556) e divennero 
amici. Francesco studiò 
teologia, ma erano molti 



i popoli che non conosce-
vano l’Autore del Vangelo. 
Capì che l’orizzonte euro-
peo era troppo ristretto e 
distratto per il suo cuore, 
che cercava soddisfazio-
ni e felicità. Con Ignazio 
e altri compagni partì per 
la Terra Santa. A Vene-
zia, prima di imbarcarsi, 
Francesco fu ordinato sa-
cerdote, ma la nave non 
partì a causa di una guer-
ra in corso. I Compagni, 
due spagnoli, un francese 
e altri pochi, raggiunsero 
Roma per mettersi a di-
sposizione del Papa Paolo 
IV, che nel 1540 approvò 
la Compagnia di Gesù per 
il trionfo della Chiesa e la 
conversione degli eretici e 
dei pagani. Su invito del re 
del Portogallo e del Papa, 
Francesco partì da Roma e 
s’imbarcò a Lisbona. Dopo 
mesi di navigazione, nel 
1541, raggiunse Goa, sulle 
coste occidentali dell’In-
dia. In dieci anni di attività 
forse si spinse anche fino 
alle Filippine, poi alla Ma-
laysia e a Singapore e ad 
altre isole lontane nell’oce-
ano Indiano, dove nessuno 

conosceva il messaggio di 
gioia di Gesù. Diceva: “Se in 
quelle isole ci fossero minie-
re d’oro, i cristiani d’Europa si 
precipiterebbero”. Nel 1549 
si imbarcò per il Giappone 
senza conoscere né lingua, 
né usi, né costumi, ma con 
un Rosario e un Crocifisso 
al collo e con il Breviario 
in mano. Con un cuore ar-
dente d’amore formò un 
primo nucleo di cristiani. 
Curando gli ammalati e gli 
incurabili, aiutando i pove-
ri, gli affamati e suonando 
un campanello, attirava i 
ragazzi dando loro sod-
disfazione e desiderio di 
incontrarlo ancora. Quel 
piccolo gruppo di simpa-
tizzanti divenne “la delizia 
della mia anima” e la forza 
per il giorno dopo. I Giap-
ponesi si meravigliarono 
che quello strano signore 
così abbigliato non venisse 
dalla Cina, perché, dice-
vano, che tutte le novità 
venivano da quella ter-
ra lontana. Francesco si 
incuriosì e volle raggiun-
gere quegli abitanti per far 
conoscere anche a loro il 
messaggio d’amore di Cri-

sto. Raggiunse il grande 
porto commerciale di Can-
ton, ma arrivò ammalato 
sulla riva di un’isola men-
tre insegnava a pregare 
come la gente che incon-
trava Cristo: “Gesù, figlio di 
David, abbi pietà di me; il Pa-
dre nostro che sta nei cieli 
conosce i nostri bisogni e lui 
ama di essere importunato 
con la preghiera (Lc 11, 5,6) 
e tanto più la gradisce quan-
do è rivolta uniti nella carità 
(Mt 18,19-20). Francesco 
morì il 3 dicembre 1552. 
Prima di morire, un ra-
gazzo gli mise in mano un 
cero, simbolo della luce di 
Cristo, che quel coraggio-
so“soldato” morente della 
Compagnia di Gesù acce-
se in quella terra lontana. 
Nel 1622 papa Gregorio XV 
lo proclamò santo. Il filo-
sofo positivista Augusto 
Comte (1799-1857) non 
lo inserì tra i santi, ma tra 
i benefattori dell’umanità. 
Nel 1927 Pio XI lo scelse 
come patrono delle mis-
sioni, con Santa Teresa 
di Lisieux, che dalla sua 
piccola cella di un mona-
stero carmelitano offriva 



le proprie sofferenze a sol-
lievo dei Missionari per un 
messaggio di vera umani-
tà contenuta nel Vangelo.
Guardando con occhi di-
versi la statua di san 
Francesco Saverio si può 
capire cosa ardeva den-
tro il cuore di quel nobile 
spagnolo. Lo capì il par-
roco arrivato in Ampezzo 
nel 1768 per seguire i la-
vori della nuova chiesa 
parrocchiale. Si chiamava 
don Francesco Saverio dei 

conti Edling di Gorizia. Nel 
1773 mentre Anton Zei-
ler dipingeva questa data 
sull’arco trionfare del pre-
sbiterio in ricordo delle tre 
pitture eseguite, il papa 
Clemente XIV sopprimeva 
la Compagnia di Gesù. Nel 
1775 il parroco volle ono-
rare con una statua il suo 
santo patrono e il fondato-
re della Compagnia di Gesù. 
Nessuno mai avrebbe im-
maginato che nel secolo 
XXI sarebbero arrivate 

dal Giappone in Ampez-
zo alcune Suore Orsoline: 
presenti alle celebrazio-
ni liturgiche, insegnano il 
catechismo, distribuiscono 
la Santa Eucarestia, dico-
no una parola di conforto 
agli ammalati e a chi ar-
riva da lontano. Grazie a 
loro, ma anche a san Fran-
cesco Saverio, missionario 
dall’Europa al Giappone.

Paolo Giacomel

Era il dicembre del 2008 
quando, sulle 25 fine-
stre del Comun Vecio, 
affacciate al Corso Italia, 
venne allestito il calen-
dario d’Avvento: in quella 
prima edizione, si prov-
vide a scegliere con cura 
anche le tavole con i nu-
meri, optando per l’oro su 
un fondo rosso porpora 
intenso e prezioso. E poi 
dietro, incastonati, i pan-
nelli in plexiglas con la 
riproduzione di dipinti del 
Trecento o del Rinascimen-
to, quasi tutti esposti agli 

Uffizi o alla Pinacoteca di 
Siena, con il tema della 
Natività. Nel corso di quei 
primi giorni si ottimizzò il 
posizionamento dei fari re-
trostanti così da ottenere 
una perfetta e diffusa il-
luminazione dell’opera; e 
ci pensò quindi il cielo ad 
esaltare con uno scena-
rio bianco (di tanta neve!) 
i lucenti colori delle fine-
stre. Successivamente, nel 
2010, la selezione riguardò 
invece gli angeli, con un re-
pertorio vasto di cherubini, 
musicanti e annuncian-

ti, sempre tratti dai secoli 
d’oro dell’arte figurativa. E 
così in avanti, per tutte le 
altre edizioni, alternando 
e riproponendo, e creando 
al tempo stesso una feli-
ce abitudine nel ritrovare 
immagini caratterizzate da 
una bellezza mai ordinaria. 
Per quest’anno, invece, l’ 
Amministrazione comuna-
le ha pensato a una nuova 
serie incentrata su piccoli 
grandi tesori d’arte custo-
diti, come in una culla, nella 
conca ampezzana: il viag-
gio in 24 giorni (più 1) entra 

FINESTRE D’AVVENTO 2024



così nel Museo Rimol-
di con soprattutto opere 
di Luigi de Zanna, si sof-
ferma davanti e dentro la 
Ciàsa de i Pùpe (che mera-
viglia il Putto con il flauto 
che intrattiene una luma-
ca e una farfalla!), e poi va 
in Basilica e alla Madonna 
della Difesa, al cospetto 
di vividi angeli lignei, di 
vetrate policrome e del-
la Signora, vera e propria 
icona di eleganza. Si spa-
zia quindi raggiungendo 
le chiese circostanti, da 
San Candido a San Rocco, 
da Santa Giuliana alla Di-
fesa di Val, da San Nicolò 

(6 dicembre!) alla Salute 
di Cadin, con il suo rassi-
curante mantello azzurro 
per donare l’augurio più 
gradito.
E non potevano manca-
re ancora due opere: una 
interessante Chiesetta di 
San Francesco conservata 
presso il Liceo Artistico e 
un raffinato angelo dell’Ar-
rivo dei Magi, dipinto per la 
Cappella della Casa di Ri-
poso da Paolo Barozzi, al 
quale il Calendario è sen-
titamente dedicato.

Irene Pompanin



BATTESIMI 
“Ricordati dei nostri fratelli che hai liberato dal 
peccato e rigenerato dall’acqua e dallo Spirito 
Santo: tu che li hai inseriti come membra vive 
nel corpo di Cristo, scrivi i loro nomi nel libro 
della vita”. (dal Messale Romano nel giorno 
del Battesimo)

ANAGRAFE PARROCCHIALE
Dal 1° luglio al 28 novembre 2024

Nato	 Nome	 battezzato
06.12.2022	 Thiago Menardi	 14.07.2024
12.07.2023	 Maria Vittoria Bogo	 11.08.2024
26.03.2024	 Angelina Melandri	 18.08.2024
20.02.2024	 Pietro Bellodis	 15.09.2024
26.03.2024	 Ginevra Zanatta	 15.09.2024
21.08.2023	 Sofia Marchesini	 29.09.2024
15.04.2024	 Adelaide Casaro	 06.10.2024
11.02.2024	 Arianna Rapisarda	 20.10.2024
08.12.2023	 Michele Alberti	 26.10.2024
24.03.2024	 Romeo Piazza	 27.10.2024
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MORTI
“In Paradiso ti accompagnino gli angeli, al tuo 
arrivo ti accolgano i martiri, e ti conducano nel-
la santa Gerusalemme.” (dal Rito delle Esequie)

02.07.2024	 Flora de Zanna	 29.12.1925	 98
11.07.2024	 Ingrid Hartmann Oberpertinger 	 28.03.1938	 86
19.07.2024	 M. Antonietta Festini Cromer	 01.06.1939	 85
02.08.2024	 Sergio Gaspari 	 03.09.1938	 85
06.08.2024	 Antoniazzi Paolo	 13.06.1944	 80
10.08.2024	 Bruno Frison	 14.05.1936	 88
11.08.2024	 Blandina Menardi	 04.06.1940	 84
12.08.2024	 Massimo Scapinello	 31.05.1960	 64
19.08.2024	 Gianfranco Alberti	 26.11.1944	 79
04.09.2024	 Fernanda Menardi	 09.08.1938	 86
05.09.2024	 Filomena Magnani	 02.04.1932	 92
17.09.2024	 Lorenzo Turella	 13.03.1968	 56
04.10.2024	 Lea Manfroi	 05.03.1923	 101
13.10.2024	 Jolanda Maioni	 30.05.1933	 91
14.10.2024	 Fabiola Cornacchia	 23.02.1950	 74
15.10.2024	 Oscar Dandrea	 12.06.1941	 83
16.10.2024	 Luigia “Gina” Lancedelli	 02.09.1923	 101
18.10.2024	 Mario Ferruccio Belli	 08.09.1932	 92
05.11.2024	 Giovannina Mattiazzi	 17.05.1932	 92
28.11.2024	 Armida Ghezze	 24.03.1934	 90	



06.07.2024	 Valle Da Rin Michele	 Cortina d’Ampezzo 
	 Salvato Marella	 Cortina d’Ampezzo

06.07.2024	 Majoni Samuele	 Cortina d’Ampezzo 
	 de Zanna Benedetta	 Cortina d’Ampezzo

06.07.2024	 Melani Niccolò	 Firenze 
	 Giacomelli Veronica	 Trieste

06.07.2024	 Ravara Nicola	 Verona 
	 Venturelli Silvia	 Verona

13.07.2024	 Capellini Stefano	 Milano 
	 Melegati Giulia	 Milano

14.09.2024	 Marasca Andrea	 Jesi 
	 Villa Carlotta	 Rimini

14.09.2024	 Costato Antonioluigi	 Rovigo 
	 Zanoni Federica	 Udine

28.09.2024	 Hervatin Lorenzo	 Firenze 
	 Todescan Maria – Neve	 Firenze

05.10.2024	 Cristiani Alessandro	 Bologna 
	 D’Orsi Maria Gabriella	 Bologna

12.10.2024	 Huber Filippo	 Cortina d’Ampezzo 
	 Sartori Alice	 Cortina d’Ampezzo

26.10.2024	 Forte Davide	 Como 
	 Buniotto Barbara	 Milano

MATRIMONI
O Dio, congiungi con il vincolo di un solo amo-
re questi tuoi figli e fa’ che siano testimoni di 
quella carità che hai loro donato. (dal Rito 
del Matrimonio)



Nella storia della chiesa 
ci sono alcuni esempi di 
sposi santi, a volte forse 
dimenticati dalla memo-
ria della maggior parte dei 
cristiani. Hanno spesso il 
sopravvento le magnifiche 
e avvincenti storie di San 
Francesco, Santa Caterina, 
o Padre Pio. Senza nulla to-
gliere a questi giganti della 
spiritualità, però, va ricor-
dato che ci sono anche altre 
figure, magari meno cono-
sciute, ma sempre sante e 
anche sposate. 
Leggendo qualche bio-
grafia potremmo avere la 
tentazione di pensare che 
gli sposi si siano santificati 
uno con l’altro solo in termi-
ni di sopportazione, quasi 
come fosse un “martirio 
bianco”. Un’altra tentazio-
ne è quella di pensare che 
siano diventati santi in virtù 
del ruolo sociale che hanno 
avuto in vita, forse in ter-
mini missionari o apostolici 
(pensiamo ai re e alle regine 
sante). Un ultimo pensiero 
potrebbe essere quello di 

credere che gli sposi santi 
siano diventati tali in virtù 
di una vedovanza che li ha 
poi condotti a intraprende-
re la vita religiosa. 
Ebbene, riflettendoci bene, 
non è possibile che la 
vocazione alla santità spon-
sale termini qui. Che senso 
avrebbe allora fare del ma-
trimonio un sacramento? 
Ci ricorda Paolo: « Voi, ma-
riti, amate le vostre mogli, 
come Cristo ha amato la 
Chiesa e ha dato se stesso 
per lei, per renderla santa » 
(Ef 5,25-26)
L’amore sponsale autentico, 
quindi, ha il fine di renderci 
santi. Noi sposi di oggi desi-
deriamo davvero diventare 
santi grazie al matrimonio? 
Ci abbiamo mai pensato? 
Da qualche anno la chiesa 
ha fatto una scelta sin-
golare: il 21 ottobre 2001 
l’allora pontefice  Giovan-
ni Paolo II, ora santo, ha 
deciso di beatificare Lui-
gi Beltrame Quattrocchi e 
Maria Corsini. Essi sono i 
primi sposi ad essere bea-

tificati come coppia. Certo, 
viene da chiedersi: “Ma 
come hanno fatto?” In fon-
do è a loro che da donne e 
uomini sposati possiamo 
fare riferimento per istruire 
il cuore ad amare il coniuge 
e a dare compimento alle 
promesse fatte il giorno 
delle nozze. 
Vi propongo qualche scritto 
di Maria Corsini in riferi-
mento al marito deceduto 
tratto dal libro: “Radiogra-
fia di un matrimonio” che 
offre degli spunti deliziosi 
per allargare il nostro cuore: 

“Ti accorgi che la trama è filo 
per filo in funzione dell’or-
dito - che non c’è più alcun 
motivo nè significato né bi-
sogno di nessuno di quei 
piccoli gesti d’amore per 
l’abbellimento della casa 
per lui; poiché se tutto era 
per lui, oggi a che pro pen-
sarci? Ti accorgi che egli era 
alla base e a sostegno di 
tutto - l’ispirazione di ogni 
bene, di ogni attività, di 
ogni desiderio. Vita terrena 

LA TRAMA E L’ORDITO  
TESSUTI DI ETERNITÀ SPONSALE



- vissuta nel perenne pen-
siero, ispirato da Dio stesso, 
di render felice la persona 
amata, per quanto dipen-
de da sé. Di abbellire con la 
propria trama di delicatez-
za e di amore, l’ordito di una 
consistenza virile, meno 
fatta di minuzie ma tutta 
compatta nella donazio-
ne di sé. Quanto ricambio, 
del resto, anche di sfuma-
ture, che pur avvincono il 
cuore della donna, ricam-
bio crescente con gli anni, 
a misura che la trama è più 
sentita e compresa - filo per 
filo - per formare il tessu-
to meraviglioso che risulta 
dall’insieme dei due. Vita 
terrena - fatta di ansietà e 
di cure - di timori e di racco-
mandazioni - di tenerezze 
reciproche, che non sono 
sentimentalismi o roman-

ticismi, bensì un mondo 
recinto che dalle abissa-
li profondità e sconfinate 
estensioni, pur restando fra 
i due, sa irradiare di fuori 
amore e luce ... Filo per filo; 
la trama in funzione dell’or-
dito; l’ordito - ragione della 
trama - e come uno senza 
l’altra non riesce a forma-
re il tessuto, così l’altra dal 
primo ha la forza e il soste-
gno. Così è il matrimonio: 
così soltanto per poter ot-
tenere un valido risultato 
che sia premio a se stes-
so e frutto di bene. Filo per 
filo, intrecciati in Dio uno 
con l’altra senza soluzio-
ne di continuo - mai - fino 
all’eternità.»

Possiamo cogliere la de-
licatezza con cui questa 
sposa rilegge tutta la sua 

vita sponsale, dando valo-
re a ogni piccolo e semplice 
gesto della quotidianità che 
diventa un linguaggio forbi-
tissimo di amore. Sebbene 
lei parli di un matrimonio 
lungo e maturo, si perce-
pisce la freschezza di un 
amore sempre vivo e mai 
stanco. Lei riconosce che 
il solo suo sforzo non dà 
compimento, ma che è Dio 
stesso l’ispiratore dell’of-
ferta di sé per l’altro. E 
questo ovviamente si può 
capire e vivere solo nella 
preghiera. 
Che bello poi leggere la 
descrizione della virili-
tà del cuore di suo marito, 
perfettamente combacian-
te con la sua femminilità, 
quasi quell’amore fosse la 
composizione di un tessu-
to di trama e ordito, infinito 
e luminoso, invalicabile, ma 
aperto al mondo. 
Gloriamoci di essere stati 
scelti come indegni mini-
stri di questo sacramento, e 
con gratitudine, gustiamo-
celo tutto fino alla fine....in 
ogni istante e per l’eternità. 

Melissa Maioni 


